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PREMESSA 
 

Negli ultimi venticinque anni la letteratura storica e critica riguardante Luigi Stifani, sia come 
musicista che come “dottore delle tarantate”, si è molto arricchita. La maggior parte delle 
pubblicazioni consistono in interviste inserite in libri, ma abbiamo avuto anche la pubblicazione del 
diario manoscritto del violinista (che contiene le sue note sulle terapie rituali effettuate), e di uno 
studio musicologico del suo repertorio.  

Nell’intervista pubblicata da Giorgio Di Lecce nel suo libro La danza della piccola taranta 
(1994), Stifani si esprime su vari aspetti legati alla meloterapia, e in particolare sulle scelte musicali 
che i musicisti effettuano per curare la tarantata1, sugli strumenti utilizzati, sul ballo che le tarantate 
fanno “subendo” la melodia; e soprattutto si sofferma sulla reazione delle tarantate a queste 
musiche “miracolose”, riferendo alcuni casi. 

In Morso d’amore di Luigi Chiriatti (prima edizione:1995; seconda edizione: 2011), Stifani 
affronta temi legati alla diagnosi delle tarantate, alle “tonalità” utilizzate dai musicisti, alla figura 
sacrale di San Paolo, e si sofferma ancora sul repertorio e il ballo. Un particolare contributo questo 
libro aggiunge con una seconda intervista, somministrata al fratello di Luigi, anche lui barbiere e 
suonatore, Antonio Stifani. Il suo excursus ruota attorno alle circostanze del morso della taranta, al 
ballo, al declino del fenomeno, ma anche alla sua verità, sottolineando l’odio per i dottori che «sono 
quelli più increduli».  

Nella più estesa intervista contenuta nel libro di Chiriatti e Daniele Durante Canzoniere 
(1990), Stifani si dilunga su alcuni suoi argomenti favoriti (la prevalenza di casi femminili, le 
tonalità della musica, le modalità del ballo, alcuni casi di sue guarigioni) e sulla diagnostica. 

Un’altra intervista estesa, effettuata da Giorgio di Lecce, è contenuta nel libro di Maurizio 
Nocera Il morso del ragno: qui, ai soliti temi, Stifani aggiunge qualche dettaglio inedito. 

Ruggiero Inchingolo è l’ultimo a trascrivere i ricordi e la vita di Luigi Stifani. Luigi Stifani e 
la pizzica tarantata è uno studio sugli strumenti musicali, sulla musica “numerica” e sulle arie 
eseguite dal gruppo di Luigi Stifani durante le cure rituali. L’autore del libro si sofferma sulle storie 
legate ai suonatori delle pizziche tarantate registrate a Nardò nel 1966 e nel 1988 e sugli strumenti 
musicali di Stifani (violino, chitarra, mandolino e contrabasso), e fornisce trascrizioni musicali delle 
sue pizziche (indiavolata, sorda, minore, in Re maggiore). Nell’intervista racconta i suoi inizi 
musicali e i rituali di terapia domiciliare.  

Tuttavia, a fronte di questa messe di informazioni biografiche (sull’uomo, l’artista e il 
terapeuta rituale), di inquadramenti musicologici del suo repertorio, e di dichiarazioni dello stesso 
Stifani, ci restavano finora ignote o scarsamente documentate alcune fasi della vita del violinista 
neretino: l’infanzia e la prima adolescenza, quando dev’essere maturata la sua prima passione per la 
musica; gli anni del servizio militare in Grecia, nei quali Stifani colloca - sia nel proprio diario che 
in alcune interviste - la sua iniziazione al ruolo di terapeuta rituale (salvo un precedente di cui 
																																																								
1 Per comodità, da qui in poi, nel riferire di casistiche in senso generale, usiamo il termine “tarantata” al femminile. 
Naturalmente sono esistiti anche tarantati maschi, anche se a giudicare dalle cronache storiche e dai testi medici o 
etnografici essi erano in minoranza. 



diremo); oscuro anche il rapporto personale e musicale con il fratello, in quanto musicista e - per 
ragioni non sufficientemente sottolineate - “rivale” di Luigi. 

Un’ulteriore questione, che da tempo ha intrigato Gianfranco Salvatore, docente di 
Etnomusicologia presso l’Università del Salento, sta nel modo in cui Stifani abbia appreso l’arte di 
suonare per i tarantati e “guarirli”. Questione non secondaria, perché pone in causa un dilemma 
fondamentale, benché mai studiato: il repertorio terapeutico usato da Stifani era stato ereditato 
(assieme alle relative tecniche terapeutiche e rituali) da quelli già diffusi nel Salento dell’Ottocento? 
Ad esempio da quelli – rimasti peraltro ignoti – del celebre violinista Francesco Mazzotta di cui 
parla anche Ernesto de Martino in La terra del rimorso?2 Oppure ricavò quelle che riteneva 
“melodie efficaci” da un’ipotetica tradizione locale neretina? E questa tradizione esisteva 
effettivamente? O addirittura Stifani, in una sorta di processo trial/error, applicò repertori profani al 
rito di sua iniziativa, e con una sua genialità, vista l’efficacia delle sue prestazioni?  

Oggi alcune di queste questioni trovano risposta (e altre, pur se ancora irrisolte, 
acquisiscono nuovi elementi di valutazione) grazie a due estesi documenti inediti. Il primo è 
un’intervista video a Stifani realizzata nel 1998 dagli etnomusicologi Maurizio Agamennone e 
Gianfranco Salvatore, con l’assistenza del maestro Daniele Durante, girata nella bottega di barbiere 
del “dottore delle tarantate”: benché da qualche tempo l’intervista sia stata caricata da Durante su 
YouTube (https://youtu.be/27RRhkIORSE?list=PLGnAYBbWtKyP7Yk9SuoJr_PjJmawak-TK), 
nessuno finora l’aveva mai né trascritta né studiata. Al momento abbiamo a disposizione un primo 
“rullo” delle riprese realizzate, della durata di circa cinquanta minuti (gli sforzi fatti finora per 
reperirne il seguito non hanno ancora dato risultati). La trascrizione effettuata a cura della scrivente 
costituisce un primo, ricco materiale documentario incrociabile con gli altri esistenti, di mano di 
Stifani o raccolti dalla sua voce al registratore o al videotape. 

Un secondo documento inedito è stato realizzato quest’anno dalla cattedra di 
Etnomusicologia dell’Università del Salento durante l’ultimo corso semestrale del professor 
Salvatore, con la collaborazione della scrivente. L’ultima lezione del corso (10 maggio 2017) ha 
visto infatti la partecipazione in qualità di ospite di Giovanna Stifani, figlia di Luigi, che è 
impegnata da anni nella celebrazione della memoria paterna, anche attraverso un festival da lei 
realizzato, ma che stranamente non è stata mai approcciata dagli studiosi per attingerne 
informazioni inedite sull’attività musicale e rituale del padre. Con questo suo intervento, Giovanna 
(nata nel 1939), la cui vivacità non è stata scalfita dagli anni e la cui memoria solo di tanto in tanto 
tradisce qualche incongruenza con quanto già documentato dallo stesso Stifani e dai suoi esegeti, ha 
fornito un generoso contributo a questa “Addenda a Stifani”. 

La definizione di addenda che abbiamo usato per il titolo si riferisce dunque non solo 
all’acquisizione di molte altre informazioni oltre quelle già note dalle pubblicazioni precedenti, ma 
anche al fatto che i due recenti documenti videografici contribuiscono pure a rispondere, in larga 
parte, alle questioni sopra evidenziate, sia quelle riguardanti i “buchi” nella ricostruzione della 
biografia di Stifani, sia quella che si interessa problematicamente agli aspetti tradizionali del suo 
repertorio terapeutico. L’intervista video di Agamennone e Salvatore del 1998 si rivela cruciale 
anche nell’integrazione degli approcci dei due etnomusicologi, perché il primo, da una parte, appare 
motivato a esplorare aspetti della biografia legati alla formazione musicale del violinista-
polistrumentista, mentre il secondo – a volte spalleggiato dal collega – ripetutamente stuzzica il 
violinista sugli eventuali precedenti della sua pratica rituale. L’intervista video a Giovanna Stifani 
del 2017 è altrettanto interessante nella sua ricchezza di particolari biografici inediti, che qui di 
seguito riporteremo3. 

 
																																																								
2 De Martino 2015: p.170 
3	Altre informazioni, non meno interessanti, fornite da Giovanna Stifani, che vanno a integrare i dati finora noti sui casi 
terapeutici affrontati dal padre, ma che non rivestono un immediato interesse musicologico, le affronteremo in un 
diverso articolo.  
	



 
INFANZIA E GIOVINEZZA 

 
Nel contribuire alla ricostruzione del contesto in cui si svolsero l’infanzia e la giovinezza del padre,  
Giovanna Stifani ci informa innanzitutto sulle famiglie aristocratiche neretine che spesso davano 
alla popolazione locale lavoro e alloggio. Nel caso specifico i genitori di Luigi furono ospitati, poco 
prima della sua nascita (1915)4, dalla famiglia Personè, baroni di Nardò. Dopo la morte della madre 
di Luigi, il padre, Cosimo Stifani, si risposò con un’altra donna, una vedova con quattro figli. Qui 
integriamo con il diario di Luigi «all’età di sei-sette anni, come la quasi totalità dei bambini 
dell’epoca, comincia ad andare in campagna; raccoglie olive, zappa il grano (sarchiatura), fa la 
vendemmia. Questo lavoro non lo soddisfa e non lo fa volentieri»5. Siamo nei primi anni Venti del 
secolo scorso. È anche in questo periodo che egli iniziò, come rivela Giovanna, a “spiare” le lezioni 
di violino impartite dal maestro Francesco Petraroli, nascondendosi dietro una palma vicino alla sua 
villetta, ogni giorno, fino a quando non venne scambiato per un ladruncolo. Fu poi ricondotto a casa 
Petraroli dal padre che giustificò il figlio spiegando che non era lì per rubare ma perché fortemente 
attratto dagli strumenti musicali e dalla musica in generale. Il maestro, lusingato, propose a Luigi di 
prendere lezioni, da lui ma purtroppo il padre, modesto dipendente di un’altra famiglia aristocratica 
(i Filograna, anch’essi baroni di Nardò), non aveva la possibilità economica di sostenere le lezioni e 
soprattutto di comprargli un violino. Grazie al racconto della figlia sappiamo però che l’ingegnoso 
ragazzino realizzò un suo rustico violino homemade utilizzando fili dei freni delle biciclette per le 
corde, una tavola di legno con dei chiodi per il corpo, e i crini di una cavalla per l’arco. A quel 
punto andrà dal maestro e dirà: «Maestro, io ho il violino!».  

Nella videointervista del 1998, e in altre fra quelle a stampa citate in apertura, Luigi Stifani 
dichiara però che il suo primo approccio strumentale fu con il mandolino. Lo sappiamo invece al 
violino in un caso di terapia musicale del 1939 quando fu chiamato, mentre lavorava nel suo salone 
da barbiere, per “guarire” una tarantata, come egli stesso racconta nel suo diario e altrove6. Solo 
dopo il successo di questa terapia Luigi, ormai violinista, sarà identificato come “musico delle 
tarante”.  

Tra quanto accade nei primi anni Venti e la fine degli anni Trenta ci sono molte lacune, e 
anche incongruenze, alcune però facili da sciogliere. Ad esempio nel suo diario il musicista dichiara 
di essere stato un mandolinista autodidatta: col maestro Petraroli, a quanto pare, non studiò mai. Ma 
prima imparerà il mestiere rubando con gli occhi e con le orecchie dal maestro, provando gli 
accordi del mandolino sul braccio destro, immaginando che fosse il manico del mandolino. E poi, 
come dichiarano entrambi, Luigi e la figlia, dalla famiglia Filograna acquisterà di seconda mano, 
pagandolo a rate, un vero violino che suonerà attraverso la tecnica musicale acquisita con il 
mandolino.   

Per riempire le altre lacune e sanare qualche altra incongruenza bisognerà ricostruire, 
sempre grazie a Giovanna Stifani, gli anni del servizio militare di Luigi, e la rivalità col fratello 
Antonio. 
 
 

IL SERVIZIO MILITARE 
 
Dalle testimonianze emerge che Stifani fu militare in Grecia in due periodi diversi della sua 
giovinezza: nel 1936, prima di imparare a suonare il violino, cosa che avverrà attorno al 1939 o 

																																																								
4	Stifani	nel	suo	diario	dichiara	che	l’anno	della	sua	nascita	fosse	il	1915,	la	figlia,	Giovanna	dichiara	il	1914.	
5 Stifani 2000: p.1 
6	Nell’intervista rilasciata a Giorgio Di Lecce contenuta nel libro di Maurizio Nocera, Stifani afferma di aver 
incominciato a suonare prima la chitarra, poi il mandolino, e il violino a sedici anni, quando aveva già il salone di 
barberia e guadagnava i primi soldi (p. 19). 
	



poco prima, Luigi parte in Marina. Era in corso la Seconda guerra mondiale. «Mi trovai in Grecia, 
nel Mar Egeo, la base era Portolago [oggi Lakki, città fondata come base militare dagli italiani 
all’inizio degli anni Trenta nell’isola di Leros], dove c’era la base navale e mi assegnarono [a] una 
batteria [battaglione] che si chiamava S. Marco», sostiene nell’intervista video del 1998. L’anno, se 
è giusto quanto afferma nell’intervista a Di Lecce contenuta nel libro di Maurizio Nocera, doveva 
essere il 19377. Un giorno vide dalla nave (evidentemente ancorata al porto) un uomo all’interno di 
una fattoria, sulla quarantina, che «arrivava in cima alla fune, attaccata su un anello del soffitto si 
lasciava e cascava per terra». Incuriosito chiese al comandante il permesso di andare a osservare la 
scena più da vicino. Quel che vide presentava caratteri molto vicini al rito del tarantismo salentino, 
anche se con strumenti musicali in parte diversi: «c’era uno di questi che suonava con le bacchette 
su una base come se fosse pianola [probabilmente una sorta di cymbalom], poi c’era un altro con un 
mandolino tronco con il manico lungo perché aveva la cassa bombata […]. Io ho chiesto di darmi il 
mandolino e ho detto a quelli che suonavano di accelerare il ritmo, io suonavo l’indiavolata, così 
dopo due ore [il quarantenne] casca a terra si inginocchia e dice: “Tu grande a me tutto bene” quasi 
l’era fattu na grazia». Grazie a questo episodio, Luigi comprende l’efficacia di quella melodia per la 
guarigione dei tarantolati. Anche la scelta di accelerare il ritmo della musica si rivela vincente. 
Questa sensibilità lo porterà ad essere quello che poi diventerà: guaritore di tarantate.  

Un nuovo episodio legato a un secondo mandato militare di Luigi Stifani emerge 
dall’intervista alla figlia Giovanna. Nel 1944 fu prigioniero in un campo tedesco ad Atene. 
Lavorava come contadino, mangiava poco, e dovette assistere agli stupri che i tedeschi facevano 
subire alle ragazze greche di età compresa fra gli undici e dodici anni, «che si concedevano per un 
misero pezzetto di pane». Qui Giovanna, forse, sovrappone le due permanenze del giovane Luigi in 
Grecia; in ogni caso fornisce nuovi dettagli sulla guarigione del tarantato greco. Un giorno, mentre 
lavorava, vide in un capannone una grande corda appesa al soffitto: l’episodio di questo caso di 
tarantismo greco – chiamiamolo così – viene narrato anche da Giovanna che riferisce quel che le 
raccontava il padre. Le cediamo la parola: «Mio padre ha detto all’amministratore “Scusa, ma 
perché quello sale e scende?”, e lui ha risposto: “È stato punto dalla vedova nera, e per smaltire sale 
e scende affinché il sudore mandi via il veleno”. Mio padre si è fatto quasi una mezza risata e ha 
detto: “Quante volte deve salire e scendere per smaltire? Se mi date qualche strumento a corda, un 
mandolino, una chitarra, un violino, un’arpa io te lo faccio smaltire in mezz’ora o un’ora [al 
massimo]. Questo quando ha sentito così è sceso [uscito] e ha comprato un bouzouki nuovo [il noto 
strumento tradizionale greco], che sarebbe come il mandolino però molto più grande». Dopo che 
Luigi Stifani suonò su quel bouzouki la melodia dell’indiavolata, come abbiamo già ricordato, 
l’uomo morso dalla vedova nera guarì. Ma il loro rapporto, racconta Giovanna, non finì lì. Per 
sdebitarsi, oltre a regalargli lo strumento, esposto oggi nel museo di Luigi Stifani a Nardò, lo fece 
evadere tramite i camion d’imballaggio che arrivavano fino a Brindisi. Da lì ritornò a Nardò, 
accolto con grande stupore dalla famiglia, che pensava fosse morto.  
  
 

LA MUSICA E LA RIVALITÀ CON IL FRATELLO 
 

Nella videointervista del 1998, il violinista inizia a raccontare un episodio del 1927/1928 
(l’incertezza sull’anno è attestata nel suo diario), la terapia musicale sul “piccolo Franco”, un 
neonato di sette mesi il cui caso è il primo annotato da Stifani nel suo diario. La consequenzialità 
del discorso è nebulosa, ma sembra di capire che, coinvolto da suo fratello, si trovò quasi per 
accidente ad affrontare quel caso. Ma il fratello, che lo condusse con sé, aveva avuto già esperienze 
di terapia musicale del tarantismo? Non esistono molte testimonianze al riguardo ma, nell’intervista 
rilasciata a Chiriatti, Antonio Stifani parla di sue esperienze come musico delle tarantate. Forse 

																																																								
7 Nocera 2013: p. 24. 



ebbe queste esperienze solo insieme al fratello minore? Da quello che ricorda Giovanna, lo zio, 
suonava principalmente, non alle tarantate ma alle feste e nelle cerimonie importanti.   

Quello che racconta Luigi è che fu una vicina a chiamarlo, assieme al fratello; ma 
presumibilmente accadde l’inverso, dato che lui era solo un ragazzino, mentre il fratello era più 
grande8. Ne emerge, come da altri fonti, la rivalità fra i due. Questa rivalità non è priva di interesse. 

A riferire sulla rivalità e differenza caratteriale dei due fratelli è soprattutto l’intervista 
realizzata da Inchingolo, dove Luigi racconta un caso del 1958. «Abbiamo suonato a una signora 
per dieci giorni continui. Là è subentrato un altro gruppo di musica con a capo mio fratello, che 
suonava sempre le pizziche […]. Noi abbiamo dovuto mettere l’altro gruppo. E prima di lasciare 
noi, attaccava l’altro, attaccavamo noi»9. A volte dunque è successo che Luigi incontrasse il fratello 
Antonio durante le terapie, o che si alternassero. Ma se il fratello avesse un’orchestrina autonoma 
specificamente e stabilmente impiegata nella terapia musicale domestica dei tarantati, non è chiaro.  

Certo è che i due fratelli non ebbero mai un buon rapporto, sin dall’infanzia. Giovanna 
Stifani ci racconta che ad Antonio, bambino, la famiglia aveva concesso la possibilità di iscriversi al 
Conservatorio, per studiare la chitarra e il mandolino, mentre a Luigi no. Comunque suonarono 
entrambi in una stessa orchestra, composta nella testimonianza di Giovanna da «quindici elementi, 
alle feste dell’Unità, con Campobasso e tutti i suonatori di Lecce». Nonostante Luigi avesse minore 
esperienza musicale era in grado, durante le prove, di percepire lievi stonature e bloccare 
l’esecuzione, suscitando l’ira del fratello maggiore che non accettava di essere ripreso da un 
musicista meno esperto di lui.  
 Un altro aspetto della rivalità col fratello investe anche la questione dell’apprendimento 
delle tecniche diagnostiche. Stifani dice nell’intervista del 1998: «Io chiamai mio fratello, allora 
c’era l’invidia anche tra fratelli e andammo. Quando ho visto il bambino l’ho visitato e mi risultava 
tarantolato». Qui Luigi confonde piani temporali, competenze già acquisite o non ancora acquisite, 
cade sostanzialmente in un anacronismo (non avendo esperienza di tarantismo non poteva 
diagnosticare alcunché); e non è chiaro, come altrove, sul ruolo del fratello maggiore. Inoltre il 
violinista sostiene che all’epoca aveva diciassette anni, mentre ne aveva quattordici: un lapsus, 
probabilmente, ma in ogni caso significativo.  
 
 
 

IL REPERTORIO “EFFICACE” 
 

Un’altra questione controversa legata alla formazione musicale di Luigi Stifani riguarda le modalità 
di apprendimento delle musiche “efficaci” che ha utilizzato nel corso della sua carriera di “musico 
delle tarantate”. Egli sostiene, sia nell’intervista del 1998 di Agamennone e Salvatore che in altre 
già edite, che le melodie utilizzate durante la terapia erano la pizzica sorda, indiavolata, minore e 
maggiore. La pizzica sorda, definizione coniata – a suo dire - dallo stesso Luigi, viene suonata ai 
tarantati che sono insensibili alla musica; è più lenta, «meno agitosa». Generalmente la tarantata 
“sorda” nel suo ballo tenta di uccidere con la punta dei piedi il ragno. E spesso i musicisti dovevano 
posizionarsi vicino all’orecchio della tarantata per «riscaldarli [sic] il timpano» come sostiene Luigi 
nell’intervista di Inchingolo.  

Intervistato per il libro di Inchingolo, Stifani chiama la pizzica indiavolata anche “tarantella 
neretina”10. Come riferisce l’autore, «in questa circostanza gli strumenti adoperati dai suonatori (mi 
riferisco al loro suono) assumevano una funzione di “controllo” dei movimenti della stessa 
tarantata, laddove invece nella fase iniziale servivano a “regolare” il ballo mediante l’ostinato 
																																																								
8 Nell’intervista nel libro di Chiriatti e Durante Stifani riferisce: «Al terzo giorno hanno detto le vicine di casa: “E mo’, 
sia è statu morzicatu de na tarantola, e non chiamate quiddhi ca sonanu?”» (p. 125). 
9 Inchingolo 2003: pp. 26-27. 
10 Inchingolo 2003: p. 54. 
	



ritmico normalmente accentato con una dinamica sonora e temporale pressoché costante».  
Sostanzialmente nella prima parte della “terapia” viene scandito il tempo musicale che fonde ballo e 
musica. È un meccanismo che gradualmente inizia a funzionare associando a ogni movimento un 
accento musicale fino all’esasperazione e al controllo maniacale di qualsiasi variazione motoria e 
comportamentale della tarantata.  

Nella pizzica in minore il ritmo adottato è identico a quello della pizzica indiavolata, e così 
nella pizzica in maggiore. Nella prima, la tonalità più usata è il Re minore; nella seconda il Re 
maggiore. Immancabile è l’uso del tamburello che scandisce una pulsazione costante producendo 
un suono sempre più forte come dichiara Inchingolo nel suo libro. 

Questo era il repertorio di Luigi Stifani. Resta da capire se tale repertorio egli lo abbia 
ereditato («per filios filoru[m]», come diceva Francesco Mazzotta da Novoli nel 1876) da vecchi 
suonatori del suo paese; se semplicemente orecchiato, da suonatori di altri paesi; oppure se egli lo 
abbia invece messo assieme da sé, autonomamente. Nell’intervista video del 1998 anche Maurizio 
Agamennone chiede al maestro se queste musiche egli le avesse già ascoltate da qualcuno, prima 
dell’avvio della sua carriera, oppure fossero state semplicemente frutto della sua fantasia. Luigi 
inizialmente dirà: «non avevo mai sentito altri musicisti fare terapia con la musica», aggiungendo 
che chi suonava in paese, spesso, lo faceva alle feste, ai matrimoni e in occasioni di svago. 
Gianfranco Salvatore insiste chiedendogli se magari avesse visto operare nella terapia musicale 
persone più anziane di lui, e a questo punto Luigi risponde: «avevo visto altri che suonavano, 
sempre due Zizzari e un altro con il tamburello». Di uno Zizzari, Pasquale Zizzari, sappiamo che 
suonava l’organetto nell’orchestrina di Stifani, anche nel classico caso demartiniano di Maria di 
Nardò; dell’altro Zizzari (padre? fratello? parente, semplice omonimo?) non sappiamo nulla 
(nemmeno Giovanna Stifani ricorda un secondo Zizzari musico), ma forse Stifani si riferisce a lui 
come l’«altro con il tamburello». 

Possiamo supporre che Luigi avesse appreso e magari modificato, in base al suo gusto 
personale, delle melodie già esistenti, suonate da altri musicisti, poco noti oggi? Forse sì, forse in 
parte, sicuramente non del tutto. Nel corso dell’intervista video Stifani infatti afferma: 
«L’indiavolata è un’invenzione mia. È una canzone che incita proprio la cosa». A sentir Stifani, che 
lo rivendica, l’indiavolata dunque non faceva parte della tradizione terapeutica, quanto meno a 
Nardò. Il dato è rilevante. 

Per cercare di spiegare la sua scelta dell’indiavolata come melodia efficace, Salvatore gli 
chiede se nell’esperienza nell’Egeo fosse già a conoscenza del tarantismo pugliese (all’epoca 
dell’intervista il diario di Stifani non era stato ancora pubblicato). Stifani risponde: «Sì, ma non che 
suonavo e non avevo sentito altri musicisti fare terapia qui»: il che sembra contraddire 
l’affermazione precedente (l’accenno agli Zizzari). C’era o no un’orchestrina “terapeutica” a Nardò 
prima dell’esordio di Luigi Stifani?  Per il momento l’interrogativo rimane in sospeso: ma si veda 
più avanti.  

 
 
 

IL NEBULOSO RAPPORTO CON LA TRADIZIONE LOCALE 
 
Sempre nell’intervista video del 1998 Agamennone gli chiede se quello del neonato fosse 

stato il primo caso di tarantismo da lui affrontato, e Stifani conferma. In varie fonti il violinista 
sostiene di aver suonato in quell’occasione il mandolino; non è chiaro se in quell’occasione il 
fratello maggiore suonò la chitarra; comunque pare non ci fossero tamburelli né altri suonatori.  

A questo punto Salvatore cerca di venire a capo della questione dell’origine del suo 
repertorio terapeutico: «La prima volta che lei intervenne con lo strumento, con la musica, per 
guarire una persona mors[icat]a, le melodie che suonò erano di sua invenzione o le aveva ascoltate 
perché facevano parte della tradizione [terapeutica]»? Stifani: «No, ogni tarantolata se non le va il 
suono non le va, se non le va il violino, l’organetto, il mandolino dice questo non mi va e bisogna 



cambiare. Quindi devi trovare la tonalità, se poi è sorda devi metterti vicino all’orecchio, suonarli 
[sic], riscaldarli  [sic] il timpano e allora puoi ballare». Sostanzialmente, qui Stifani elude la 
domanda. 

Ma più avanti Salvatore insisterà: «In quegli anni, prima che lei partisse in Marina, aveva 
sentito suonare delle melodie [terapeutiche]? E non c’è nessuna relazione con quelle che lei suona 
adesso?». Stifani: «No, no. Sentivo quello che facevano i miei compagni musicisti e poi mi 
abbinavo. Poi ci sono anche delle variazioni che fai». Salvatore: «Quante melodie diverse faceva 
Zizzari per le tarantate?» Stifani: «Sorda, Minore, Maggiore, Indiavolata. Con l’entrata mia è 
cambiato tutto, prima erano solo tamburello e organetto».   

La questione soggiacente a tali domande riguarda innanzitutto se le melodie terapeutiche che 
aveva ascoltato prima del servizio militare in Grecia avessero “relazione con quelle che lei suona 
adesso”. La risposta appare contradditoria: Stifani da una parte dice di no, dall’altra afferma di aver 
imitato (“mi abbinavo”) i suoi «compagni musicisti». Inoltre, riguardo alle melodie di Zizzari e 
compagni, afferma inopinatamente che suonavano quelle che di fatto erano le sue stesse melodie 
terapeutiche, inclusa l’Indiavolata, sua rivendicata invenzione personale. Anche qui si tratta di 
rimettere a posto i piani temporali: Zizzari evidentemente suonò quelle quattro melodie da quando 
divenne l’organettista di Stifani, cioè quando questi, da adulto, suonava il violino ed era a capo 
dell’orchestrina. Ciò sembrerebbe confermare che Zizzari non ebbe nessun ruolo nella terapia delle 
tarantate a Nardò prima di Stifani, ma che era semplicemente un musicista un po’ più anziano, che 
praticava il repertorio tradizionale “normale”11. D’altronde lo stesso Stifani, nell’intervista rilasciata 
a Giorgio di Lecce e pubblicata nel libro di Maurizio Nocera, dichiara: «Nelle vecchie masserie 
quando suonava il tamburello e quello con la chitarra le incantavano, ma non avevano poi il 
risultato»12. 

 
 
 
VARIABILI EFFICACI: MELODIE, STRUMENTI, TONALITÀ, AGOGICA 

 
La dichiarazione di Stifani va letta anche in un altro modo: a parte l’Indiavolata, la sua 

principale innovazione musicale - almeno per quanto riguarda il territorio di Nardò - sarebbe stata 
l’introduzione del violino («prima erano solo tamburello e organetto»). Anche dalla descrizione del 
comportamento delle tarantate sembra che esse esprimano le loro preferenze più per un dato 
strumento che per una data melodia. Una differenza non da poco, che potrebbe rimettere in gioco 
l’intera questione delle “melodie efficaci”, almeno dal punto di vista della ricezione. Di fatto, dalla 
collazione di tutte le testimonianze in proposito, il successo di Stifani come “dottore delle tarantate” 
sembra collegato alla sua introduzione del violino nella prassi meloterapeutica neretina del secondo 
dopoguerra. 

Resta il fatto che, nelle sue dichiarazioni, alle “melodie efficaci” il violinista attribuisce 
molto importanza. Mettendo insieme le sue risposte fin qui riportate, sembra di capire che quanto 
egli sostiene è un dato empirico, retoricamente espresso: per lui le melodie pertinenti alla terapia 
sono semplicemente quelle che hanno effetto, che funzionano. Le variabili implicate comprendono 
due scelte: quella dello strumento (violino, organetto, mandolino) più gradito alla tarantata, e quella 
della tonalità adatta al caso. Ma esiste anche un’altra variabile, di cui Stifani ha parlato in un’unica 
occasione. In una delle interviste a Di Lecce rivela che la musica che suonavano al tarantato greco 
era lentissima (Nocera: 24). Il suo intervento risultò efficace anche perché egli suonò, come 
abbiamo già riferito, l’Indiavolata, o un suo prototipo. La differenza di agogica costituisce un altro 
dato significativo, un’altra variabile efficace.  

 
																																																								
11 Che i musicisti locali fossero comunque chiamati in soccorso dei tarantati si riscontra anche nella frase di Luigi 
Stifani cit. supra alla n. 4. 
12 Nocera, p. 23.	



Inoltre Stifani rivendica il fatto che pur essendo l’Indiavolata «un’invenzione mia», 
un’innovazione rispetto alla sua tradizione di riferimento (“rituale” o “profana” che fosse), essa è 
una melodia efficace a patto di azzeccare la tonalità (Salvatore: «Quando [alla tarantata] “non le 
va”, lei cambia melodia o cambia tonalità?». Stifani: «Si cambia tonalità per vedere. Stessa melodia 
in un’altra tonalità»). 

Resta la questione del retroterra tradizionale del repertorio; questione che può essere 
affrontata solo storicizzandola. Perciò a questo punto è necessaria una ricognizione tra le fonti 
documentarie sul tarantismo – quelle che si esprimono sui repertori musicali - più vicine all’epoca 
di Stifani. Tra l’ultimo quarto dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento abbiamo Luigi 
Giuseppe De Simone, Francesco De Raho, Saverio La Sorsa, Michele Greco, Janet Ross tra gli 
autori che ci riferiscono dell’esistenza di vari repertori musicali di melodie efficaci: riassumendo 
senza entrare troppo nei dettagli, ne esisteva uno di dodici “muedi” o arie, altri due diversi (o 
quantomeno documentati da autori diversi per zone diverse del Salento) comprendenti ciascuno 
ventuno arie, e uno di venticinque. In altre zone è invece attestata una sola aria in uso. Depositario 
della tradizione dei dodici “muedi” era il famoso violinista cieco ottocentesco di Novoli, Francesco 
Mazzotta, che operava con l’accompagnamento di una tamburellista in ben quindici paesi diversi 
nelle province di Lecce e Brindisi: incluso Nardò, dove evidentemente, almeno fino ai primi anni 
Ottanta dell’Ottocento, non esistevano localmente musicisti o orchestrine in grado di “curare” i 
tarantati. Gli altri repertori (quelli più vasti, di oltre venti arie, e quelli monomelodici) sono attestati 
solo localmente, in paesi come Mesagne, Manduria, Crispiano e in altri luoghi non specificati in 
provincia di Taranto: un territorio dove, secondo esplicita dichiarazione di Mazzotta, le sue melodie 
non erano efficaci13. Tra il territorio salentino e quello tarantino, dunque, le tradizioni 
meloterapeutiche erano diverse e distinte; e nel Salento esistevano almeno due tradizioni diverse, 
quella fatta propria da Mazzotta, e una o più d’una di maggiore ricchezza repertoriale (quelle di 
ventuno arie e quella da venticinque, plausibilmente, potevano in parte coincidere). 
 
 

CONCLUSIONI: LA MELOTERAPIA DEL TARANTISMO A NARDÒ 
 

Possiamo dunque postulare che nell’arco di circa un quarantennio - tra gli anni Ottanta 
dell’Ottocento (quando Mazzotta moriva o era morto da poco) e gli anni Venti del Novecento 
(quando uno Stifani tredicenne veniva coinvolto in una terapia musicale probabilmente 
improvvisata per prestare aiuto a una famiglia disperata) - i tarantati di Nardò venivano 
occasionalmente assistiti da musicisti locali, ma in assenza di una tradizione locale consolidata, e 
con risultati non garantiti. Ciò spiegherebbe l’incertezza di Stifani, nel corso dell’intervista di 
Salvatore e Agamennone, nel rispondere alle domande sui suoi eventuali predecessori. 

Ci sono elementi per concludere che a Nardò, con tutta probabilità, nell’Ottocento una 
tradizione meloterapeutica locale non esisteva: i tarantati neretini - come quelli di altri quattordici 
paesi tra Brindisi e Lecce - venivano curati da un musicista esterno, Francesco Mazzotta da Novoli. 
Scomparso costui, la situazione dovette farsi difficile in tutti i paesi da lui precedentemente coperti. 
Ma solo a Nardò, per quanto possiamo ricavare dai nostri documenti, qualcuno riuscì a rimettere in 
piedi un repertorio di melodie fattualmente “efficaci”: Luigi Stifani. Questa sua capacità, anche se 
eventualmente basata in parte su melodie “profane” (di cui almeno una di sua personale invenzione 
o elaborazione), ne fa un personaggio fondamentale nella storia del tarantismo che attorno alla metà 
del XX secolo, seicento anni dopo i primi casi documentati, era un fenomeno, come afferma de 
Martino, in pieno declino dal punto di vista storico-religioso; nonché, come pare a noi dai 
documenti che abbiamo raccolto, da quello musicale. Un declino a cui Stifani, caparbiamente, volle 
opporsi e rimediare, fornendo alla sua gente un insostituibile sostegno morale e musicale. 
																																																								
13 Per le fonti relative si vedano: DE SIMONE 1876: 61 ss.; DE RAHO 1908: …; GRECO 1912: 113-119?; ROSS 
1889: 138- 140; LA SORSA 1953, Sul tarantolismo…: 327 ???. Ringrazio Gianfranco Salvatore per avermi segnalato e 
messo a disposizione le fonti necessarie a questa breve sintesi della questione. 



Egli, come i suoi compaesani, doveva serbare memoria dell’uso meloterapeutico del violino nel 
passato: in una delle interviste pubblicate riferisce infatti che «nei tempi di prima» la terapia 
musicale veniva eseguita in quartetto: violino, tamburello, chitarra e organetto»14. La stessa 
formazione da lui poi adottata e immortalata nella descrizione di Ernesto de Martino e Diego 
Carpitella (e nelle foto di Franco Pinna) in La terra del rimorso. 

Realizzare questo obiettivo fu per lui un’autentica avventura personale e musicale. La sua 
passione caparbia per il violino - conservata negli anni a dispetto dell’impossibilità (o del rifiuto) 
famigliare a farglielo studiare, della rivalità col fratello più privilegiato, della costrizione a studiare 
prima il mandolino - lo ricongiunse idealmente, e forse in parte casualmente, con una tradizione 
salentina molto antica che aveva fatto del violino, nel giro di alcuni secoli, lo strumento “principe” 
della terapia del tarantismo. Sta in questo, forse, il suo rapporto più forte con quanti l’avevano 
preceduto in Puglia, ma non a Nardò, dove prima di lui non esistevano “violinisti dei tarantati” e 
forse neppure una modesta orchestrina terapeutica con l’umile organetto nel ruolo solistico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

																																																								
14 Chiriatti/Durante p. 128. 
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